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SXvvcKtxmcnto fccijU Obitori 



Le frequenti richieste, che di queste canzonette e della loro 
musica rispettiva ci venivano fatte per parie di chi udivale 
cantare ai nostri piccoli alunni delle Scuole Infantili, ci 
hanno determinati a pubblicare à l'ime che l'altra. Ci giova 
avvertire, che quelli, i quali per amore dell'asilo Infantile 
le componevano, non ad altro mirarono, che ad accennare 
pensieri facili nel modo il più facile; e purché i concetti fos- 
sero morali e adattati alla circostanza, le/rasi le pià sem- 
plici e piane, ancorché talora familiari e ■volgari, sembra- 
rono preferibili per fanciulli, la maggior parte dei quali 
ricevevano nell'asilo i primi semi d' educazione. Non si 
stampano adunque le praenti canzonette, come adorne di 
poetici prcgj, m come contenenti idee religiose e morali e- 
spresse con pa, de facili a comprendersi da teneri bambini., 
r. cantabili, e che cantate non spiacquero a chi ascoltavate 
pronunziare dalle labbra di quegl' innocenti. Possa il lode- 
vole esempio eccitare i buoni a camparne altre per ogni ri- 
guardo convenienti e adorate all'oggetto; mentre cif acclamo 
un dovere di attestare la nostra più viva riconoscenza a chi 
Ica gentilmente contribuito finora a metterci in grado di 
pubblicar quésto saggio. 
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PER (.LI 

ASILI INFANTILI 



IL CANTO DELL' ARRIVO 



\\ rigor non elitra in scuola, 
Ac Ih noja, ni il dolor; 
Quel che è qui lullo consola, 
Opra, canlo, pace, amor. 
, elk ortica, o declini (z) 



llcll-iiicerlo garzoncello (4) 
GuHa o Dio la prima eli. 
Giti fu Imono da lineilo (5) 
Uomo saggio amor sarà. (0) 



o; «»»'•'« ••#»■•> 

(4) inct'itì gnizorirtila 
(Si iimin (/« zittella 
{!'<) buona madre 
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Boni or sono i nostri delti. 
Ma fra poco il saran raen, 
Cile degli ulili preccLli 
Bel desio c' infiamma il sen. 

Somigliamo a suol fecondo, 
Clie dar puole e frutti, e fior, 
Ma languente sitibondo 
Chiede al del ferale umor. 
O Maeslri.il vostru aflai.no 
Fia premialo e il pio sudor; 
Frulli nò non mancheranno, 
Se non mancano i ciilior. 

Men dal labbro ebe dal cor. 

D. C. 

II, 



PRIMA DELLA PREGHIERA DELL A MATTINA 



Ora nel dì propria 
Per noi rilorna allin; 
Fratelli (i) prepariamo" 
All'opra del mattin; 

E pria col labbro intonisi 
DÌ fedeltà, d'amor 
Inno devoto e supplice 
Ilei mondo al Creator. 



(i) Sortite 



Se pli occhi nostri videro 
11 nuovo di spuntili-. 
Se della vita l'aure 
Torniamo a respirar, 

Tutto dobbiamo all'ottimo 
Gran Dio che ci creò; 
J-'ì» dall'eli più tenera 
Egli su noi vegliò, 



III. 



0 fratelli (i) iimiamci, e in Dio 
Sempre abbiilm lo sguardo liso, 
Triterà sorlo il Paradiso 
Nella -valle del Jolor. 

A Maria chiediamo, amici, (2) 
Che non s'odasi motti acerbi, 
Che ci assista, e che ci serb) 
Furo il labbro, umile il cor. 

Della vita nelle varie 

Sorti incerte, e vari uffici 
Tulli al par farà felici 
La dolcetta, e la virtù. 

Questi dì che fummo insieme 
Vecchi (3) ancor rammenteremo, 
Sin che (4) muli alfin godremo 
Nella pace di Gesù. 



{i)Q torelli 
(a| amiche 
(3) Vtcchie 
<|J) Sin che mule 



NELL'ANDARE ALLE PREGHIERE 



AiìiI sani compagni (i) 
A r ingrati a r 
Del Granile Iddio 
La Maestà. 



V. 

NEL CAMBIAMENTO D' ESERCIZIO 
A.Miameompajni^ 

E ili compagni ii 
AbbUoi Ilaria, 
E il buon Gesù. 

Amliam compagni (3) 
A lavorar, 
E in compagnia 
Aiibiam Maria, 
E il buon Gesti. 

Aodiam compagni (4) 
Ad imparar, 
E in compagnia 
Iddio ci sia, 
E il buon voler. 

( i ] compagne 
(a) compagne 
(3) compagne 
(lì compagne 



IK DIVERSI MOMENTI 



È nell'amore 
Feliciti. 



Trarremo ognor. 
Il nostro merito. 
Il nostro telo 
In terra in cielo 
Premio otterrà. 

G. M. 



KEL L' ANDARE ALLO STUDIO 



Allo Hutto amici sudiamo, 
Olii cosa è lo studiar! 
Collo studio noi possiamo 
A noi slessi, e altrui giurar. 
Sarà sempre sventurato 
L'uoro, che mai nulla iuiparò. 
Quegli sol sark beato. 
Che la mente illuminò. 

B. 



BELL'ANDARE AL LAVORO 



Alfa fatica 

Ci chiama il Cielo; 
Su su compagni (i) 

Ognun s'arrenila 
I)'un salilo iclo, 
Nessun si vegga 
Nell'olio slar. 

Dura c penosa 
Non è fati", 
Se lì è chi '1 creJa, 
Si pentirà. 

Ella a noi dona 
Salute amica, 
Robusto il corno 
Per lei si fa. 

Se amiam fatira, 
Non potrà mai ' 

Nostri turbar; 

E un di potremo 
Ne' loro guai 
A' genitori 
Sollievo dar. 

B. 



(s) compagne 



IX. 



NELL'ANDARE A DESINARE 



È questa l'ora 
Di desinare, 
Pussiamosmcllere 
Di la Turare; 

Tulloèuonissimo, 
Tu Lio ci piare. 
Quando si Jesi ili 
In Mota pare. 

Man giani soliamo 
Qnanlo bisogna, 
fi Traviar Iroppo 
È una vergogna. 

Compagne care, 
È questa l'ora 
Di desinare. 



NELE' ANDARE ALLA RICREAZIONE 




Che adesso scherzare 

Conresso a noi fu. 

AUor che il dotare 
Appieno è compilo, 
Lo scheno gradilo 
Riesce di più. 



Mi, in meno al diluirò 
Ciascuno rammenti. 
Che a Dio Siam presenli, 
Cb'ei vedeci ognor. 
E sia qui Tra noi 

Sìa il labbro rerace. 
Sia docile it cor. 

M. R. 

XI. 



La mente nutrimmo 
Disludi diletti; 

Racceso ne' pelli 

Al raggio divino 

Di santa virtù. 
Le membra a far .-igìli 

E Forti orei resta; 

Vìa, al moto de' giuochi, 

Ma sema tempesla; 

Al molo de' giuochi 

Andiamo laggiù. 
Un plauso di mani 

Al cenno già scoppi, 

Compagno a compagno 

Giuli io s'accoppi; 

Si salii a due piedi, 

Si salti ad un pie. 
Del correre a gara 

Il cenno risuoni; 

Corriamo da bravi 

Allegri ma buoni; 

Tra gli urti e i liligi 

La gioja non-k. 

B. 




XII. 



NEL TORNARE DALLA RICREAZIONE 



Tulli Dio guida i pass! nostri 
Per mi rentier di fiori; 
Ei dona ai nostri fuori 
La gioja, e la ?irtù. 

Sappiaci, che l'iiinocenta 
Dell'anime infantili 
Strette in noli gentili 

Solo Sappiam, che Dio ci spinge 
D'umanità all'umor. 

Coro E avrem noi sempre in core 
Amor d'umanità. 

Solo Iddio disdegna, e uLWre 

I labbri meniogneri. 

Coro Noi parlerem sinceri 
La santa ferità. 

Solo I mansueti, e i giusti, 

Sono d'Iddio gli eleni, 

Coro Sian miti i nostri affetti, 
Sia puro ogni desìr. 

Salo Iddio di. se rigetta 

Chi in olio til li posa; 

Coro Per noi sia dolce cosa 

II »ilc oiio fuggir; 



Tulli Se Rimo i desir nostri (i) 
A ben oprare interni, (a) 
Vcdrem passar contenti (3) 
Tutta 1* nostra età. 
Compagni (4) all'opra, all'opra; 

Ma il tempo che perdi a mg 
Bini più non tornerk. 



PRIMA DELLA PREGHIERA 
DELLA SERA 



U compngui finita è già l'opra 
Tulli uniti i pensieri volgiamo 
A quel Dio clie ci icglia disopra 
Dulia cuna all'estremo sospir. 
Tulli uniti a Lui gruiie rendiamo, 
E preghiamo, che sempre nel core, 
Ci mantenga a bell'opre l'amore. 
Che fatica sia il uoslro gioir. 
A Lui sempre con ioli animosi 
Tutti offriamo del core gli affetti, 



A fuggir l'empio viiio funesto. 
Onde Ei seco ci accolga lajtii! 

C. S. 



XIV. 

Il sol tramonti, 
tìiunta è la sera, 
Sul labbro è pronlii 

flou preghiera, 
Che al Dio possenie, 
Che a noi da rila. 

Pietosa aita 

Chiedendo va. 
A Dio clemente 

Chieda perdono' 

Chi è negligente, 

Chi nou è buono. 

XV. 

IL CAUTO DEE LA PARTENZA 

L.i :Luùb compita, 
Conlenti conienti, (i) 

Corriamo a incontrar. 
Ctratiam incontrandoli 
Le nostre can t o«,, (a) 
Pìi. lieti più buoni [3] 
Ci possan trovar. 
Felici quei giorni. 

Che han l'alma abbellita! 
Quel di non è lita 
Che nulla insegnò. 
Hon gusla il sollievo 
Chi fu neghittoso, 
Ma è dolee il riposo 



( i) <'ì'ì rtinri contenti 
(i| La nostra canzone 
(ij Più liete più buone 



Con gioja s'allenii 
Ristoro c t'alita; 
Iddio benedir* 
Riposo e lator. 



Compagni (i) a domani, 
Acrcnnin le mani 
Saluti ilei cor. 



CANTI NEL TEMPO DEL LAVORO 

Il lavoro benedillo 

Per noi caroli iasi in piacer. 
Ogni madre esulti in pei lo, 
E qui Tengaci a veder. 

Quanti miseri bambini (2) 
Hanno in odio il faticar! 
Ab non sonno poverini (3) 
Che piacere è lasorar'. 
Tulio ride a noi d' intorno 
Quando siamo nel lavor; 
Come ratto passa il giorno. 
Come lieto é sempre il cor! 

Pronto all'opra ognun si mostri 
Nel mattino dell'eia; 
Se amerem gli studi noslri, 
f roverern felicità. 

(l) Compagne 

(i| Quante miseri: barritine 

(ìj poverini 



XVII. 

Si l"uggfl l'olio, amici. 
Aliar vìvrem felici; 
Chi amaille è ili fiilica 
Amica sorte avrà. 

Chi già al lavóro intento 
Vivrà sempre conlento. 
Perchè da! suo sudore 
Onore ritrarrà. 



XV1H. 

Siam frnlelli, e tulli quanti (i] 
Boi ci amiarn ili vero amor. 
Si lavori, osluiii, o cauli, (a) 
Qui è la pace del Signor. (3) 
0 gentili, che chiudete 

Entro al seno un dolce cor. 
Qui venile, e ci vedrete 
Tulli uniti liei Signor. 
Sia il Signor con ogni buono. 
Che ci schiude! suoi tesor; 
Ah quel ben di che fa dono 
!Lo ritrovi nel Signor. 

Lode a Dio che l'alma avvi.a 
DÌ pietaile al puro ardor: 

La polenia del Signor. 

B. 



( i ) torelli, e little quante 

(a) Non ci lasci un siilo istante 

(1) Mai la pace del Signor. 



XIX. 

.<.. dal rièlo il sommo Lidio 
Un bambino ascolterà? 
S(,t'io|e(iclè,ofìgfoinio, 
E vicino ognor ti sia. 

Su dal ciclo il sommo Iddio 

Sui Limi pàssi, o figlio mio. 

Su dal cielo il sommo Iddio 
Se mentisco scoprirà? 
Sì per certo, o figlio mio 
Tulio scuoprc, tutto sì. 

Su nel ciel del sommo Iddio 
Fino al Irono salirò? 
Don ancora, o figlio mio; 
Qui per poco ti mandò. 

Su nel cielo il sommo Iddio 
Dopo morie mi torri? 
Jion peccare, o figlio mio, 
F. nel del raccoglierà. 

G. STI 

XX. 

la cpicsio asilo 
Di pace il regno. 
Di amor reciproco, 
Di carila. 

Qui non alberghi 
Invidia, o sdegno. 
Ha solo ingenua 
Dolce amistà. 



Anrliqilei lieli 
Mostri trastulli 
Modestie placidi 
Debili,! ni goder. 



Tiel buon seulier. 
Vedi gli agnelli. 
Con* sebenosi 
Insiem sallellano 
Sul verde pian; 
Ve' gli augellclli, 
Come amorosi, 
Insiem Ira gl'alberi 
Cani andò van; 
Sol perchè urtili 
Koi li Y< 



Legge d ai 



XXI. 



Questa vita chi mi diede? 
Chi bambino (i) m'allevi» 
Fot! i lu, <ui sempre penso, 
E a cui sempre pensciò. 

Tu sarai scuijii e l'amor. 



([■) Chi bombimi 



Chi m'abbraccia con Irasporto, 
Chi fatica ognor per me.' 
Chi mi vuol mattina e sera 
Sempre, sempre alterno a le? 
Tu mìa mauro, tu che ognor 

Se inai piango chi si sieglia 
Il mio pianto ad acchetar? 
Chi mi sUgue tutto il giorno 
I miei passi a ligilar? 

Tu mia madre, tu che ognor 



Figlie ingrato esser potrò? 
Ah chea renderti felice 
Sempre, sempre penserà. 



Per me spulila giovineiia, 
Per te, oh Dio, la vecchia eia! 
Non temer, che dì sostegno 
11 mio braccio ti sarà. 

Cara mamma, del mio cor 
Tu sarai sempre l'amor. 

s. u. 



XXII. 



A chi si prende di noi pensiero 
Riconoscenti saremo ognor; 
A chi ci guida nel huon sentiero 
Gralic si debbono, rispello, amor. 
Tenera pianta sema cultura 
Appena a stento crescendo Ta; 
Ma se man provvida ne prende cura, 
Di fiori e frutti si adornerà. 



Quanto più valgono ili ricchi: vesti 
I bene appresi saggi pensieri 
Quelle coQsumansi iu breve, e questi 
Dan sempre all'anima nuovi piacer. 
Ha siamo poveri . . . come potremo 
Lor tante cure ricompensar? 
Ah un cuore abbiamo; questo offriremo, 
1 bendili per ricambiar. 
Se «rem docili, obbedienti. 
Se "rati ognnra ci mostreremo. 
Se a' lor precetti saremo allenti, 
1 benefit! ricambi cremo. 

F. B. 



XXT1I. 



Vola per l'aere gentile insello, 
Wa fra perigli non t'aggirar; 
Perchè potresti si picc iole Ilo 
Ivi la morte forse incontrar. 

]o volontario 

Giammai d'offenderli non son capace; 
Sò che a Dio spiace 
La crudeltà. 

Sò, che l' immenso pietoso Dio 
Che mi ha creato, te pur creò; 
E a le dì viver diè pur desio, 
E in tulio provvido a le pensò. 

Compassionevole 

Abbia il fanciullo, par sempre il core; 

E Lui il Signore 

Benodirà. 



XXIV. 



CANTO NEL TEMPODELLA REFEZIONE 

Di cibo in sen sorgea 
Pur or pur or la befania, 
E al cibo gii ci chiama 
Il cenno imitatori 
Iddio od petto crea 
Quel naturai desio, 
E per calmarlo Iddio 
I)a il cibo nutrilor. 
A Dio sicn dunque graiie 
Signor degli Elementi, 
Che pascola ■ viventi 

C.raiie al Dìo per cui piovono 



r. grane ai cor che aitano 
Col lor pielgso affetto 
L'Asilo benedetto 
Della novella eli. 

Quei, dopo Dio, rìngraiia 
Questa infanti! famiglia. 
Che bene a lui somiglia 
Chi sente in cor pirla, 
li di miglior non fuggasi 
Il pan della fatica, 
E abbellì industria amica 
L'opera della man. 

Grate alloi pur fian l'anime 
A! Dona lor del tutto. 
Ma se d'industria frutto, 
Fia più soave il pan. 

D. G. 



XXV. 



NEL TEMPO DELLA RICREAZIONE 



Al ululo, ai piscio 
C'invilii la sqnill*; 
Ogni oculiio più lirilta, 
Il pie non sa (UT: 

Modesto il sollievo 
All'opra succeda, 



Più !!■ 



ad apri 



Sien ili fiochi i limiteli li 11 
Lii sjlnlc, la j,'iuja, IVlj. 



A gara si corra 
Con agili pianle, 
E di pelto anelante 
Si accresca vigor. 
Altero non spreni 
I pie meri fugar!, 
E plausi toraci 
Avrà il vinrìlor. 

Tosto in fila, ed allenti ai Ire gridi - 
Ecco il pi inio —'Alla Illa impaiicnli! 
L'altro- Il lerio...gi!i volali quai veni 
A clii lorca la mela priniier. 



Dilegua ogni nojs, 

E o nasce da gioj.i, 

0 riu le uV 
Cani a odo, è ver, memora 

Il mesto ì suoi piatili, 

Hi fi» ch'egli cauli, 

Meri mesto sari. 

Conio amilo, se in meno al laioro 
La fatica soave ci fesli, 
Come mai rallegrar non dovresti 
Anche l'ora Jel mio riposar! 




Sollievo il più caro, 
Piacere il piii bello. 
Se piange un fratello, 
~Son è più piarci - . 

Ma trascorse già l'ora fugace; 
Taccia il grido del giovane eoro; 
Ritorniamo contenti al lavoro. 
Clic sì caco il sollievo ri fé. 

I). C. 



UH HE! 



J.YXl PER LA MATTINA 
XXVI. 



Solo Vieni Divino Spirilo, 

Su noi propizia «nuli. 
Nulle nostr'alme acrcndis 



Della virtù l'amor. 
Solo O fonte Jtl sapere. 

Seconda il buon volere; 
Lo studio e la fatica 
Dolce per te si fa. 
Coro Iman suda c fatica 

Clii (no favor non hit 
Sofà Sull'alba della Tila 

Il buon rranimin ci addila; 
Sgombra gli sterpi, e i sassi 
Dall' in esperio pie. 
Coro Ai nostri inceri! pasti 

Guida speriam da le. 
Tulli Vieni Divino Spirilo, 

Kellc iioslr'aluio accendi 



Nelle noslr'idnie accendi 
Della Tirili l'amor. 



XXVÌI. 



Signor li Tolgi . noi, 
Tu veili i -fifli luor 

La nostra prece ascolta 

Signor degl'Innocenti 

Il stion de'nostri accenti 

Mendace nò, non è. 
] Mostri cori accetta; 

A te gli offriam roiileuti: 

Fa divenirli utile;] li 

li) questo santa fiamma 
Sol lidi Bambinelli 
Gii ci sciili.im Fratelli, 
Fralelii nel Signnr. 

B. 

XXVIII- ■ 

Osorgtnledi lucidi vii* 

O gran Dio clic li (erra protesi. 
Ecco implora Ina graria infinita 
Un bambino, (i) ehe vive per le. 

Per piacerti in questo giorno 
Ah Signor, cbe mai farò? 
La tua luce a me d'intorno 
Splenda ognora, e lo saprò. 

Dalla sede celeste, o gran Dio, 

Benedici quest'opra che imprendo. 
Sempre vegli il tuo spirto sul mìo, 
La tua mano riposi su me. 

(ù Una figlia 




Si 

Qual benigno Genitore . . 

lltuotìglio^lWerà;' 

E ruttilo ( 3 ) nell'amore 

A te sempre piacerà. 
Non sia mai, che s'arrenda nel pelli 

DÌ vii lucro piìi viledesir. 

Mai di offesa al fralello dilello ■ 

11 mio labbro ministro sarà. 
Sella amico e avversa sorle 

In te fede avrà il mio cor; 

Sarò tuo (3) fino alla morie 

O benigno mio Signor. 

■G. M. 
XXIX. , 

Le mie mi, le dolci querele, 
■ I sospiri d' un misero cuore 
Deh tu accogli pieloso Signore, 
Deh tu ascolla mio Padre, mio He. 

He' perigli, ne gravi cintemi 
A le cono, soccorso a le chiedo, 
So per provìi, lo senio, lo vedo, 

Corron gl'anni I rampi illì, e ridenli. 
Ter chi serba un cor puro, e ledei. 

(i) La tua figlia 
(3) E nutrita 
(3) Sari, tua 




Digitizcd &/ Google 



Questa speme die m'anima il petto 
All' Immagine tua mi condusse; 
E con umile e tenero affario 
Porgo preci all'Eterna bontà. 

Le mie iocì, le dolci querele, 
I sospiri d'un misero cuore 
Deh 1u accogli pietoso Signore 
Deh lu ascolla mio Padre, mio Rè. 



INNO AVANTI IL DESINARE 

' O Dìo pietosissimo 
Buon Dio; tu. vuoi 
Cuore amoroso 
Ite' figli tuoi; 
E noi tì amiamo 
Con lutto il onore 
Tiamiam Signore 
Con puro amor. 
Eicon, che siamo 

A te dilati, 

Che somigliamo, 

Agi' Angioletli, 

Che tu sorridi 

Alla preghiera, 

Che Tien sinrerì. 

Dal nostro cuor. 
Se questo è Tero 
Preghisi» Signore, 
Che tu sincero 
Ci serhi il core; 
Cile orror del male . 
Amor ilei hene 
Dell'altrui pene 
Scnliam pietà. 




. ■>• 

l'i Tulliani, the il pane, 
Che a noi lu dai, 

Al poverello ■ 

Non manchi mai; 

Che per fratello 

l'ami ciascuna; 

E cani i ognuno 

La Ina bontà. 



Padre nostro, che nei Cieli 
Hai la sede alla immorlalo 
S' oda il canlo ilei fedeli 
Santo Santo te chiamar. 
.Pm innrr.ilì ii pi' ri filivi 
Vital corso sia fugace, 
Ed al regno della pace 
Degna i miseri guidar. 
Come pende in Cielo ogni Angelo 
Dai tuoi cenni reverente. 
Cosi in terra obbediente 
Segua ogn' nomo il tuo Toler. 
Ogni dì quel pan compartii:! 
Che quaggiù la rila regge, 
Ogni di tua santa legge 
Ci sia pascolo a! pensier: 
Come spentì odii, e lamenti 
Perdonato fia da noi. 
Tu perdona ai figli tuoi 
Le lor colpe, i loro error: 
Di la lena, che raffrena 
I ilesir del cor tiranni 
Kon ci Tinca, non c'inganni 
L'empio tìiìo sedullor. 

D.C. 



XXXII. 



IXIt.Ó DOPO IL PRANZO 

Ti 1 idratiamo o Dio 
BÈI pane clic ù bai dalo, 
llciboauoifueralo, 
E lu dobbiam a le. 

Sempre, o Signor del cielo 
La grana tua discénda, 
E inoltri petli accenda 
Di carila, di le. 

G. M. 
XXXIII. 

Al Padre, al Figlio gloria, 
E ali" increata Spiro; 
Gloria all'arcana Triade 
Del sempiterno Empirò, 
Qual fu, qual è, qual 6a, 
Gloria in perpetuo sia 
Pei secoli dei secoli 
D'immensa Eternite- 
li. C. 

ISIIO DELLA SERA 

Tu proleggi, o sommo Iddio 
Di mia vita il fior nascenle; 
It,.ggi il cuor guida la mente 
La Ina legge a seguitar. 

Se iu slai da me lontano; 
Ma se stendi a me la mano. 
Mi dai fona a bene oprar. 



Mio Signore, il tuo volere 
È sol guida a' passi miei, 
Tu la face ardente sei. 
Che risplcmlc innami a me. 

Dì mia fede al debil lume 
La tua grazia ajiilo dia. 

Buon Gesti riposa in te. 



XXXVI. 



O gran Dio, che proteggesti 
1 tuoi figli in questo di, 
Kelln notte che s'avama 
Li proreggi ogiior cosi. 
Sogni a Obi Irisli e penosi 
Mai non osino volar; 
Il tranquillo nostro sonno 
Kulla Tenga a disturbar. 
Kel silciuio della nolte 
Mentre tulio dormirà, 
Solo un'angiolo dal cielo 
Presso a noi discendeva. 
E con lui mille pensieri 
Soavissimi d'amor, 
E con luì delle lue graiic 
Il preiioso almo lesor. 
O gran Dio, chi ci lia mitriti! 
O Gran Dio chi ci vesti? 



Sol le noslrc cieche me 
Dio pietoso illuminò. 



Viva fèsu noi -«splenda 
Col suo raggio anima (or; 
Àrda sempre in questi pelli 
Innocente e sanlo amor. 
Nulla vale «io che alleila 
Quaggiù il misero mortai; 
Solo in eie! sarem felici 
Con lo spirito immortal. 

G. M- 
XXXVII. 



Io voglia amarti, 
Mio buon Gesù, 

Darai quaggiù. 

Se poi cogli angeli 
In ciel sarò, 
Ad essi unito 
Ti adorerà 

Deh lu rischi arami 
Col divin raggio; 
Onesto fammi, 
Docile, e saggio; 

Se pura e innocua 
Mia Ti la Ha, 
Cosi fi» dolce 
La morie mia. 

Colui che remlesi 
Caro al Signore, 
Contento vite. 
Contento muore. 



XXXV in. 



Come in bracrio di Maria 
Riposavi pargoletto, 
Cosi pur 1' anima mia 
Buon Gesù riposa in te- 

Ver ramparmi dal periglio, 
M* accompagni un angiolcllo, 
K se un giorno gli somiglio, 
Mi condurrà in Cicl con .te. 

M. M. 

INNI A MARIA 
XXXIX. 

Santa Vergine Maria, 

10 li prega per pìelà, 
Empi Hi l'anima mia 

D 1 innocenza e di botila. 
Soii bambino (r), e in qucilo mondo 
JS'ou so vivere da me, 
E però non li nascondo 

11 bisogno, che Lo di le. 
Dunque a te mi raccomando, 

E il mio cor Lullo li do 

Oggi, c sempre, c fino a quando 

Su nel ciel verrò con le. 

(l) Sim lamblia 



XL. 



Aie t> Maria, 

Grulle in (e scendono 
Che il cielo invi., 
Tero e ,1 Signor. 
T-, benerfella 

Sei fra le vergini, 
T.j mailie rielln 
Del :> . 
Siamo rolpevoli 
Afa figli Ino.: 
l'rcga |ier noi 
Mmlrt d'amor, 
T.i su predio 

Dell'uomo in Vita, 
T„ porgi ài* 
AM'ltom che umor. 

D.C. 
XLI. 



Ssìw o Hegiua.o tener,. 

Silfo* le preci e i voli, 

Vii., ,loke 1Ia , e speme. 
A le il sospiro, il gemilo, 
Madre di Dio, s'eleva 

Di] (icl figliuoli d'Era 
Qui liigrimnla ranlo 
Dalla vallea ilei pia 11 lo. 



* 



Dunque il chinar non lardi, 
Divina Protetlrire, 
Jlei tuoi pietosi sgiiarJi 
Sul popolo infelice, 
E .lupo il duro esìgilo 
Mostraci il Divo Figlici. 

Santa c pietosa Vergine, 
AI nostro ardir perdona. 
Degna propilia accogliere 
L' inno che a te s' inluona, 
E all' anime abbattute 
Dagli astri invia salute. 

D. C. 
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